
CENTRI DI PREGHIERA, INCONTRO DEL 18 ottobre 2019 

XXIX settimana del T.O. 

 

Il salmo 120 – Testo greco 
Il salmo 121 – Testo ebraico 

 

Il salmo di questa domenica fa parte di una sezione particolare del Salterio: si tratta di uno dei 15 

salmi delle Ascensioni, e più precisamente ne è il secondo. Per capirlo, dobbiamo quindi guardare 

per un istante anche il salmo che lo precede e spiegare cosa si intende per “salmi d’ascesa” che 

vanno dunque dal 120 al 134 (nella numerazione ebraica). Tradizionalmente si pensa che questi 

salmi siano stati usati dai pellegrini che facevano il pellegrinaggio verso il Tempio, cosa 

raccomandata tre volte l’anno per le feste principali ebraiche (cioè Pasqua, la festa delle Settimane 

[la nostra Pentecoste] e la festa delle Capanne [ultimo raccolto a fine settembre]). Nel tempio 

c’erano 15 gradini tra i due cortili interni e questo può aver ispirato il numero di questi salmi. Ma 

ovviamente il tema dell’ascesa è diventato subito un tema più “spirituale”. Un racconto talmudico 

dice che «Nell’ora in cui David scavò le fondamenta del tempio, irruppe l’abisso e tentò di 

inondare il mondo… David, allora, disse i quindici canti delle salite...». La salita è dunque sempre 

salita dall’abisso. Quindi i salmi non sono solo un ricordo del pellegrinaggio al Tempio ma sono una 

metafora del cammino della vita, di quel cammino faticoso che dobbiamo fare per non 

sprofondare negli abissi (quotidiani) di morte. 

Non a caso, il salmo che precede il nostro (e dà il tono a tutti e 15 i salmi) parla del grido che si 

leva nell’angoscia: «Nella mia angoscia ho gridato...». Il sal 120 dunque è il salmo della sofferenza, 

di chi vive in una situazione di oppressione, di abisso, e deve risollevarsi. Ma, a dir la verità, la 

prima parola del sal 120 non è “angoscia”; il testo ebraico inizia dicendo la direzione della salita: 

«Verso Dio nella mia angoscia ho gridato». La vera direzione di questa salita è dunque Dio! 

In questo salmo, più precisamente, si parla della condizione di oppressione dell’esule, che vive 

all’estero, in Mesec e tra le tende di Kedar. Il salmista è tra stranieri che non conoscono Dio e che 

usano la parola solo come arma (si parla di labbra bugiarde e di lingue ingannatrici). Eppure, alla 

conclusione del salmo 120 si dice: «Io sono pace»: questa è la direzione della salita, si tende verso 

la pace! L’espressione è molto forte, normalmente viene tradotta “io sono per la pace”, ma il testo 

ebraico è più conciso e più esigente, ricorda che il salmista è un uomo veramente pio, che cerca la 

pace prima di ogni cosa, tanto da identificarsi con essa. Nei salmi ovviamente possiamo vedere la 

figura del giusto sofferente che caparbio cerca sempre il bene, dunque la pace: e chi più di Cristo 

ha vissuto questa stessa dinamica?  Il cammino, dunque, è quello insegnato da Gesù, che ci chiede, 

in un mondo di menzogne, di non cedere al male ma di tendere sempre verso il bene supremo, 

che è appunto “pace”. 

Con questa breve introduzione, capiamo meglio allora il nostro salmo, che è il secondo di questa 

serie di 15 canti. Bisogna immaginare che il pellegrino, dopo il primo canto, più drammatico, più 

straziante, abbia deciso di partire. Per questo rivolge il suo sguardo verso i monti: guarda verso 

Gerusalemme, sua meta. E l’aiuto a portare a termine il cammino prefissato gli può venire solo da 

Dio. Questo è il tema fondamentale del salmo: Dio è già con te, non è solo alla fine della meta, nel 



Tempio! Ciò non dispensa dal viaggio, anzi!  Il compimento del viaggio sarà proprio la 

dimostrazione che Dio è stato già presente nel mio cammino: Dio abita nel Tempio non per dire 

che non abita nel resto del mondo, ma al contrario! Dio abita nel Tempio in maniera particolare 

per dire che la sua presenza è dappertutto. Il Tempio (ma potremmo mettere la dottrina della 

nostra presenza reale, in chiesa, dell’eucarestia) è il luogo che rende visibile in maniera particolare 

quella presenza misteriosa di Dio che è quotidiana, nascosta e continua. 

Aggiungiamo a questo punto una piccola curiosità, che ci sembra però utile per dire come già ai 

tempi di Gesù il viaggio non fosse solo un andare devoto verso un tempio di pietra. La comunità di 

Qumran, che rimproverava il Tempio di allora di non essersi mantenuto puro, aveva invertito 

l’ordine dei salmi. Nel nostro salterio i canti delle Ascensioni sono preceduti da un grande e 

lunghissimo salmo sulla Torah. A Qumran invece è il contrario: i canti delle Ascensioni fanno salire 

non più verso il Tempio ma portano appunto al salmo sulla Legge che quindi è la vera meta, è il 

“Tempio portatile” che ciascuno può curare e che nessuno può deturpare se noi ne abbiamo cura! 

L’insistenza sul tema del “custodire” (parola chiave del salmo) vuole essere una ripresa della 

benedizione di Nm 6, un famoso brano che è usato per chiudere la preghiera sinagogale e che 

nella chiesa cattolica è usata sempre nella messa dell’1 gennaio, per benedire in qualche modo il 

nuovo anno. Nm 6,24-26 dice: «Ti benedica il Signore e ti custodisca. Il Signore faccia risplendere 

per te il suo volto e ti faccia grazia. Il Signore rivolga a te il suo volto e ti conceda pace». La 

custodia di Dio è dunque la conseguenza della sua benedizione ed è finalizzata alla pace, tema 

centrale, come abbiamo visto dall’analisi del salmo 120. Il tema del “custode” poi ricorda anche la 

vicenda di Caino e Abele, con la famosa frase «Sono forse il custode di mio fratello?» In verità, noi 

uomini saremmo chiamati a essere specchio di quella custodia più grande e discreta di Dio: la 

custodia di Dio non dovrebbe dispensarci dall’impegno per i fratelli, ma anzi, ci spingerebbe a fare 

quello che dovrebbe essere un compito semplice, visto che per primo Dio ci assiste in esso! 

Resta che Dio è il miglior aiuto che possiamo ricevere. Il Signore è una presenza che non si sente 

(come l’ombra, che magari non percepiamo), eppure non per questo meno efficace. L’ombra può 

essere immagine di cura («custodiscimi come pupilla dell’occhio, all’ombra delle tue ali 

nascondimi» dice il Sal 17) ma anche immagine della sua presenza (la nube che avvolgeva il monte 

Sinai nella consegna del Decalogo; si pensi anche al monte Tabor nella Trasfigurazione: «Venne 

una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: Questi è il mio figlio, l’amato: 

ascoltatelo!», Mc 9,7). 

Egli è l’aiuto migliore perché è il nostro creatore (Sal 121,2) e dunque noi veniamo da lui, Lui ci 

conosce. Gli altri aiuti non possono avere la sua stessa qualità. Egli è sempre presente: l’uomo 

continua a uscire, da quando è uscito la prima volta il giorno della nascita, dal ventre della madre, 

a quando esce tutti i giorni per il suo lavoro, fino a sera. Dio accompagna e benedice il nostro 

uscire e ci permette di tornare alle nostre case e di rientrarvi. 

Fin quando non entreremo in un’altra casa e in un altro luogo, in un’altra dimensione. Ma 

potremo coltivare quella speranza se avremo, in vita, percepito questa sua custodia e questa sua 

presenza, così misteriosa.    


